LECTIO DIVINA DI

Luca 2, 16-21

Trovarono Maria e Giuseppe e il bambino
SACRA PAGINA

16 Andarono dunque senz’indu​gio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. 17 E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. 18 Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dice​vano. 19 Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

20 I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, co​m’era stato detto loro.

21 Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.

LECTIO
La celebrazione odierna è un’occasione di grazia. Siamo qui riuniti per accogliere con fede la parola di Dio; vogliamo lasciarle spazio perché invada i nostri cuori e i nostri rapporti, e crei in noi un sentire nuovo: una nuova cultura e spiritualità di pace.

La Pace viene offerta ai pastori, viene annunciata a tutti gli uomini amati da Dio, e il Messia è chiamato «il principe della pace».

Le varie traduzioni della Bibbia ci hanno abituato a identificare il termine ebraico «shalom» con «pace». Non ci siamo accorti di aver fortemente ristretto l’ambito e la ricchezza che esso conteneva nell’esperienza dei popolo di Dio. Shalom è prima di tutto uno stato di armonia e di equilibrio; uno «star bene». Un equilibrio in se stessi e con gli altri. Equilibrio e giustizia tra uomo e uomo; ma anche equilibrio positivo e sereno degli uomini con la natura e con l’intero universo.

Shalom è, in particolare, consuetudine e scambio di vita fra gli uomini: dalla famiglia, al clan, al popolo, alla moltitudine delle genti. Shalom diventa anche dialogo con Dio; disponibilità a ricevere la sua grazia. E la pace biblica ruota sempre attorno alla sovranità di Dio, togliendo così a individui e gruppi la pretesa di porsi come sovrani sugli altri.

Per operare la pace, sono necessari uomini liberi, che sentono propria ogni famiglia e ogni casa, e non si sentono obbligati ad altra legge che l’amore.

Un’altra domanda è questa: con chi fare la pace? Innanzitutto, ognuno deve fare pace con se stesso. Le persone più difficili da amare siamo noi stessi: non amiamo il nostro corpo, che sfruttiamo all’inverosimile quando è in salute, e che curiamo come un robot quando siamo ammalati. Non amiamo la nostra sensibilità, il nostro carattere, i nostri gusti. Forse qualche volta abbiamo pensato che Dio si sia sbagliato a farci in questo modo, e che se fossimo noi Dio, saremmo riusciti a farci meglio di quello che egli ha fatto. Quanta poca pace in questi pensieri! 

Ma la pace con noi stessi deve diventare, poi, il punto di partenza per irradiare pace e farci costruttori di pace in famiglia, nei gruppi, tra le classi sociali, fra i popoli. Pace che diventa credibile attraverso il perdono, l’accoglienza, la solidarietà con gli ultimi e i più bisognosi.

Anche Erode sognava pace e tranquillità nel suo paese, ma voleva fosse pagata dal sangue degli innocenti uccisi. Gesù invece annuncia una pace che paga col suo stesso sangue.

Offrendo la sua vita per noi sulla croce, ha distrutto l’odio, ha tolto di mezzo ogni divisione. E così ha proclamato la pace. 

La pace nasce da un cuore che partecipa alla «risurrezione» di Cristo. La pace non è il silenzio delle cose non dette ed eluse; è il faticoso dialogo del pluralismo e del confronto, dove si è conservato intatto il rispetto dell’uomo e l’accoglienza, anche nelle tensioni e nelle diversità delle scelte. Per questo, in particolare, la pace nasce dal perdono. 

Oggi è la festa della Maternità di Maria. Ma Maria, la madre di Gesù, non dice una sola parola. L'attenzione è tutta concentrata sull'evento dell'incarnazione di Dio, tanto da lasciare sullo sfondo i vari personaggi che partecipano all'evento. Questo avviene per Giuseppe, per i pastori, per i magi dell'Oriente, per Erode... e questo avviene anche per Maria, che pure è la Madre di Gesù. Se questi fatti sono stati riferiti a Luca da Maria stessa, a noi sembrerebbe naturale trovarvi aggiunti anche i pensieri, i sentimenti e le parole di Maria; invece niente di tutto ciò, perché l’attenzione è tutta incentrata su Gesù: è lui la vera novità.
Maria è la madre di Gesù non solo perché lo ha concepito nel grembo, ma anche perché lo ha accolto nel suo cuore. Maria è la madre che, dopo aver visto crescere nel suo grembo il figlio, lascia che sia il seme della parola di Dio a svilupparsi e crescere in lei. La tradizione patristica svilupperà questo filone, applicandolo anche a ogni cristiano: «ogni anima che crede - scrive Ambrogio - concepisce e genera il Verbo di Dio»; e Ago​stino: «la Madre lo portò nel grembo, noi portiamolo nel cuore».

La pericope si concentra successivamente su tre figure: i pa​stori, Maria, il bambino a cui viene imposto il nome di Gesù. Tutte figure che ci possono aiutare a meditare, all'ini​zio del nuovo anno, sul senso del tempo a noi affidato.
Andarono dunque senz’indu​gio e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, che giaceva nella mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro. Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dice​vano.

Alla nascita di Gesù si apre il cielo e gli uomini possono assistere alla liturgia celeste che si svolge sopra questo bambino. A questa liturgia celeste, dischiusa dall'annuncio che ne dà la vera interpretazione, corrisponde una liturgia terrestre di povera gente obbediente alla parola di Dio che corre a vedere un povero bambino. 
L'angelo ha appena annunciato ai pastori: "Vi è nato un Salvatore, che è il Messia, il Signore". E che cosa vedono gli occhi dei pastori? Un bambino coricato in una mangiatoia. E che cosa succede a questo bambino di otto giorni? È circonciso. Nulla manifesta questa signoria, piuttosto tutto sembra porre in evidenza la sua sottomissione alla legge di un popolo cui appartiene. 

Per quanto riguarda i pastori, il simbolismo che può rac​cogliere tutta la loro esperienza è quello del pellegrinaggio; pellegrini nella notte, essi si muovono perché spinti da una lu​ce che li ha raggiunti e alla quale danno credito. Anch'essi fanno parte di quei poveri cui il Signore si rivolge per primi: essi, in particolare, sono poveri non tanto dal punto di vista econo​mico, quanto da quello della considerazione sociale. Impossibilitati a vivere tutte le regole di purità richieste dal fariseismo, esercitando una professione che li emargina e talora li mette nell'occasione di scontrarsi con altri, non rappresentano certo la più eletta delle categorie sociali.


Andarono dunque senz’indu​gio I pastori, che vanno in fretta a trovare Gesù, vengono presentati come modelli di fede. Ciò che gli angeli hanno fatto in cielo, i pastori continuano a fare sulla terra: annunciano il Salvatore. Si profila la dinamica necessariamente missionaria della Chiesa: chi è stato evangelizzato, a sua volta evangelizza. 

Il vangelo di oggi inizia parlando della fretta che i pastori hanno per arrivare a Betlemme. Questa fretta caratterizza molto bene l' "attesa" dei poveri che ricevettero l'annuncio straordinario dell'intervento di Dio, e non si danno pace finché non possono constatare personalmente la conferma di questo annunzio.
I pastori non discutono sul fatto, non si interrogano, semplicemente si dicono: “Andiamo fino a Betlemme, vediamo questo avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere”. 
Avvolti dalla luce, subito si mettono in marcia: «Vennero in fretta... trovarono... dopo aver visto riferirono». Questi tre verbi riassumono bene il loro cammino: la fretta di giungere alla meta, la gioia della scoperta, il desiderio di parlare di quel Bambino. Sul terzo momento, la testimonianza dei pastori, Luca insiste particolarmente, segnalando che non si tratta soltanto di una comunicazione orizzontale (dire ad altri quanto si è visto). I pastori, infatti, «tornarono lodando e glorificando Dio per quanto avevano ascoltato»: danno testimonianza agli altri nel momento stesso in cui danno lode a Dio; gli altri vengono coinvolti nello stesso movimento verticale che glorifica Dio per le sue opere.

Vediamo tutti questi elementi. Anzitutto 1’ “andare” dei pastori: indica il cammino che l'uomo deve percorrere se vuole incontrare i1 Signore. Certo è prima di tutto il Signore che viene incontro a noi e tuttavia questo non ci esonera dal dovere di andare, di lasciare le nostre abitudini per poter incontrare l'opera di Dio. 

Poi il “vedere”; non si tratta di una semplice percezione fisica di un bambino che giace dentro una mangiatoia, ma piuttosto del riconoscimento - nel bambino - di colui di cui hanno parlato gli angeli: il Salvatore, il Cristo, il Signore. 

Ancora, l'esperienza dei pastori deve diventare testimonianza e perciò essi riferiscono suscitando lo stupore ammirato della gente. 

Infine, come coronamento di tutto, la lode a Dio per le grandi opere che egli ha compiuto. Solo a questo punto l'esperienza dei pastori è pienamente accolta da loro e diventa salvifica. Non basta che Dio operi la salvezza; occorre che noi riceviamo l'opera di Dio.

“Dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era staio detto loro”. Solo se siamo poveri ci sarà possibile risultare credibili quando ci rivolgiamo al povero, allo sfruttato, allo sfiduciato e all'oppresso per dirgli: “Coraggio, arriva il tuo Salvatore”.
Tutti quelli che udirono, si stupirono delle cose che i pastori dice​vano. Lo stupore E come reagirono coloro che li udirono? "Tutti" si stupirono, mentre Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose, meditandole nel suo cuore". Lo stupore della gente è passeggero (quando giungono i Magi, nessuno sa dire nulla), quello di Maria è duraturo e sconvolgente.

La prima reazione al loro annuncio è la meraviglia provocata da una bella notizia e da una sorpresa sbalorditiva. 
I pastori continuano a loro modo la funzione degli angeli: proprio come loro, annunciano l'evento e lodano Dio; e, con la semplicità e l'autenticità della loro parola, sanno suscitare la meraviglia in quanti li ascoltano. La meraviglia di chi crede alla Parola, come i pastori, diventa contagiosa, aiuta anche altri ad andare oltre ciò che l'occhio vede.

Maria, da parte sua, serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore.

La Madre si dovrebbe sentire al centro degli eventi, in realtà gli eventi le mostrano fin dall'inizio che quel Figlio le sfugge, è più grande di lei.

“Maria serbava tutte queste cose meditandole nel suo cuore”. Gli eventi della salvezza che Dio opera si inseriscono concretamente nella trama degli eventi storici mondani. E, come tutti gli eventi escono presto dalla memoria dell'uomo per lasciare posto ad altri avvenimenti e ad altri interessi. Il giornale di ieri é già vecchio e destinato al dimenticatoio. C'è il pericolo che succeda lo stesso anche per le opere di salvezza del Signore: che le ammiriamo per un attimo poi le lasciamo cadere come cose del passato. Maria “serbava tutte queste cose”: non lascia, dunque, che il ricordo si affievolisca. Anzi, medita nel suo cuore tutto quanto è accaduto; cerca di comprendere il significato dì ciò che ha vissuto; e; per far questo, confronta la sua esperienza con quanto dalla Parola di Dio ha imparato a conoscere delle vie del Signore. 

Maria custodiva con cura tutte queste parole-eventi, meditandole nel suo cuore. La parola di Dio dev'essere conservata, perché è chiamata a crescere ed è destinata a realizzarsi (Ap 1,3; 22,7-20). Anche per la madre di Dio la fede è un cammino, una ricerca lenta e faticosa. La piena luce giungerà anche per lei solo al termine della sua esistenza. Nel frattempo ella mantiene inalterati i suoi rapporti e i suoi impegni con Dio. 
Custodire è parola preziosa perché è carica anzitutto di stupore: si custodiscono le persone care, le amicizie, i ricordi belli del passato; si custodisce cioè quello che nella nostra storia ha generato meraviglia e gratitudine. Ma custodire è parola preziosa anche perché descrive uno dei più grandi desideri che abbiamo: il desiderio di essere custoditi, appunto, di passare indenni attraverso le prove della vita, di non soccombere davanti al male che incontriamo ogni giorno; il desiderio di sentirci "a casa", e non spaesati, come invece spesso ci succede.
 
Custodire è dunque una parola preziosa che assume in Maria un'evidenza particolare. Custodire significa abbracciare la cosa più preziosa che abbiamo, e cioè il miracolo del Bambino di Betlemme, il mistero di Dio in mezzo a noi. In altre parole, custodire significa portare nel cuore anche dopo Natale la meraviglia di questi giorni; e in questo modo scoprire di essere noi stessi custoditi: fin dal principio dei nostri giorni e fino alla fine della nostra storia, nell'anno che è trascorso e nell'anno nuovo che iniziamo. 

Appunto come Maria, la Madre di Dio: che nei giorni del Natale non ha detto una sola parola, ma semplicemente ha cercato di custodire quel bambino santo e prezioso. E lo ha custodito giorno dopo giorno, anno dopo anno, fino alla fine, fino sotto la croce. Fino a quando ha scoperto con stupore di essere lei davvero custodita; di essere lei davvero benedetta insieme a tutte le donne e a tutti gli uomini che Dio ama e custodisce.
Maria conserva queste parole e le "medita". Il testo dice alla lettera "le confronta" nel suo cuore. Con che cosa? Luca non lo dice, ma la risposta è chiara: con tutte le altre parole che da Dio sono state dette.

Maria custodisce in cuore tutto. Perché il sapore della vita non si può perdere tra le cose che vanno, gli eventi speciali si portano con sé. E l'unico posto sicuro è il cuore. Il termine utilizzato dall'evangelista per dire questo "custodire" di Maria è sunballo, metto le cose a confronto l'una con l'altra perché l'una si comprenda alla luce dell'altra. Questo lavorio interiore che ha occupato Maria tutti i giorni della sua esistenza terrena è il lavorio di ogni cristiano che sia veramente tale. 
Maria non partecipa qui alla funzione evangelizzatrice dei pastori; rappresenta piuttosto la funzione della contemplazione o, se si vuole, quella della recezione interiore degli eventi, la memoria del cuore che fa proprie le cose vissute e le custodisce come tesoro prezioso. I pastori e Maria, la testimonianza e la contem​plazione interiore della Parola: il dittico non sembra frutto di un accostamento casuale.
«Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuore»; una conclusione simile si ripeterà al termine dei vangeli dell'infanzia (2,51). Si è parlato molte volte del valore dei due verbi qui utilizzati per Maria; vale la pena ri​tornarvi brevemente.
Maria custodisce, anzitutto. La problematicità della situa​zione dell'uomo, così come la esprime ad esempio Qoelet, con​siste proprio nel fatto che il cuore umano non sa abbracciare in unità le azioni che compie. Certo, «per ogni cosa c’è  il suo tempo, c’è  un tempo per nascere e uno per morire...», ma gli uo​mini «non possono capire l'opera di Dio dall'inizio alla fine» (Qo 3,1.11); solo Dio dunque conosce il senso della totalità. Maria non pretende di superare questa condizione umana, sostituen​dosi a Dio che solo è il custode del progetto, ma il suo modo di rispondere è interessante per noi. Si tratta sostanzialmente della risposta della fede, che in lei si esprime così: custodire e meditare. Essa custodisce nel suo cuore quanto ha vissuto; ha sentito una promessa, nel giorno dell'annunciazione, si è fidata di quella parola divina, e ora conserva il ricordo anche di tutti gli altri fatti e delle parole dì cui è stata testimone. Saldamente ancorata sulla roccia della promessa divina, la sua memoria non sarà un nostalgico guardarsi indietro, ma la aiuterà ad attendere che Dio compia la sua opera, come e quando vorrà. Custodisce il ricordo di quanto le è già avvenuto, per rimanere aperta al futuro che Dio vorrà regalarle.
E, quindi, ecco anche l'altro verbo: Maria medita, cioè, secondo il significato del termine greco, si sforza di mettere insie​me i molti brandelli di un quadro che lei non conosce, ma di cui sa con certezza l'esistenza nel segreto di Dio. Maria non co​nosce il quadro intero, ma i frammenti che ha conosciuto sono sufficienti a mantenerle il cuore attento e vigile per ascoltare quanto ancora il Signore ha da dirle. Essa è capace di quella sintesi sapienziale tra la Parola di Dio e la vita, che è l'ideale anticotestamentario del sapiente e che si può operare soltanto nel cuore (Pr 3,1: «custodisci nel cuore le mie parole»).

I pastori poi se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, co​m’era stato detto loro.

Oggi si parla di pastori che se ne andarono a dire che nella città di Davide era nato un Salvatore. E tutti "si stupivano", cioè erano pieni di meraviglia e di gioia per quel che veniva riferito. Forse anche oggi – e più – è necessario uscire di chiesa e andare a dire alla gente la notizia che cambia davvero la vita: o uomo, "non sei più schiavo, ma figlio; e se figlio, anche erede per volontà di Dio". Lasciamo ad altri le chiacchiere vuote degli auguri; noi proclamiamo la verità del vangelo, che sola dice la dignità e la grandezza vera di ogni uomo!
“E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro”. Gesù risorto affiderà a delle semplici donne l'annuncio della sua risurrezione. Qui, appena nato, il Salvatore fa degli umili pastori i primi annunciatori della sua venuta. Nella storia, queste sono le scelte di Dio.


Essi, dopo aver constatato e sperimentato ciò che era stato detto loro, a loro volta l'annunciano. In questi pastori, primi ascoltatori che si fanno annunciatori, si profila chiaramente la Chiesa. E' una Chiesa di poveri che riconosce, annuncia, glorifica e loda Dio che si è rivelato nell'impotenza di Gesù. 

Gli angeli sono gli annunciatori di Dio; dopo aver ascoltato gli angeli del cielo e aver visto il Bambino, anche i pastori diventano "angeli" e annunciano, a nome di Dio, la nascita di Gesù. 
Quando furon passati gli otto giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo prima di essere concepito nel grembo della madre.


Dopo la presentazione del Salvatore agli umili, c'è la presentazione ufficiale di Gesù al popolo d'Israele. Otto giorni dopo la nascita, il bambino Gesù viene circonciso e riceve il nome che era stato annunciato dall'angelo. 

L'alleanza di Dio con il popolo ebraico aveva il suo segno nella circoncisione. Essa significava l'appartenenza al popolo che si era impegnato con Dio. Con la circoncisione Gesù appartiene realmente al popolo dell'alleanza e sarà l'unico circonciso d'Israele totalmente obbediente a Dio.

La forza del v. 21 non sta nel fatto della circoncisione di Gesù, ma nel "nome" che lui riceve. Per i semiti, il nome è la carta di identità di una persona. Rivela chi è e che cosa fa.. Gesù significa: "Dio salva". Perciò, tutto ciò che Dio volle dire e fare in beneficio dell'umanità, trova la sua piena realizzazione nella vita di Gesù. Nascendo nelle stesse condizioni dei poveri ed esclusi, facendosi conoscere da loro, Gesù è la prova definitiva della solidarietà di Dio. 
Senz'altro abbiamo chiesto ai nostri genitori: "Perché io ho questo nome? Perché avete deciso di chiamarmi così?". Il papà e la mamma ci raccontano di qualche persona che avevano conosciuto e che era importante per loro, o che abbiamo il nome del nonno, o della nonna. Oppure che il nostro nome lo avevano deciso i fratelli più grandi, perché avevano simpatia di quel bambino o quella bambina della scuola materna. 
Immaginiamoci Gesù che nella casa di Nazaret chiede: "Perché io mi chiamo Gesù?". Gesù significa "Dio salva". E Maria parla dell'angelo che gli aveva indicato quel nome. Un nome che indica anche una missione: "Tu sei Gesù, perché ricordi a tutti che Dio è il loro salvatore. Lo ricordi non solo per il nome che porti, ma soprattutto per la vita che sei chiamato a vivere, per le scelte che farai. La tua vita si intreccia con la salvezza offerta a queste persone". 
Infine, la circoncisione di Gesù. Mentre Luca dà ampio ri​salto alla circoncisione di Giovanni Battista, liquida con un solo versetto quella di Gesù: segno abbastanza chiaro che Gesù, nato sotto la legge, si sottomette ad essa ma, insieme, è portatore di ciò che va oltre la legge e che la legge non poteva dare, ossia la salvezza. Perciò, la circoncisione è per Luca soprattut​to il momento della imposizione del nome Gesù, il cui signifi​cato è salvezza. Si anticipa in tal modo ciò che si compirà a Pa​squa, quando Gesù riceverà il nome che è al di sopra di ogni altro nome, l'unico nome nel quale si dà salvezza (At 4,12).

Tuttavia l'evangelista non elimina del tutto il ricordo della circoncisione, perché essa significa che Gesù si inserisce nella storia che ha per capostipite Abramo, storia aperta dalla pro-messa di Dio. Anche S. Paolo, che pure toglierà ogni valore alla circoncisione, sentirà come assolutamente irrinunciabile l'in​serimento della storia di ciascuno di noi in quella aperta da Abramo: uniti a Cristo, siamo - pur senza circoncisione - di-scendenti di Abramo e partecipi della sua benedizione.

Tutti noi, quindi, siamo pellegrini come i pastori, siamo chiamati come Maria a custodire nel cuore la parola e gli avve​nimenti della vita, siamo inseriti nella storia della benedizione iniziata con Abramo e che trova in Gesù il suo fulcro. Il tempo che il Signore ci dà, anche col nuovo anno, trova qui molti mo​tivi per essere riscattato e salvato.

